
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Anche questo brano evangelico è tratto dai “discorsi di addio” a 

cui san Giovanni dedica ben cinque capitoli del suo Vangelo (Gv 

13-17). Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli, per rivelarsi quale 

Signore e Maestro che si fa servo fino a dare la vita per loro, poi 

ha annunciato il tradimento da parte di Giuda. Perché questi era giunto a tanto?  

Solo Dio conosce l’abisso del cuore umano, ma noi possiamo supporre che Giuda non abbia agito solo 

per denaro… Possiamo pensare che Giuda abbia fatto arrestare Gesù perché era cresciuto dentro di lui 

un sordo rancore nei suoi confronti; egli si è sentito tradito dal suo Maestro. Lo aveva seguito, ma poi 

si era accorto che ciò che Gesù andava rivelando non era compatibile con la sua immagine di Dio. Ciò 

che Gesù faceva e diceva, sembrava sempre di più in contraddizione con la fede ricevuta dai padri, 

dunque anch’egli era arrivato a ritenerlo un “eretico” da eliminare, affinché la fede del popolo 

d’Israele ne fosse liberata.  

Gesù, conosceva quello che stava maturando in lui e non poteva parlare liberamente senza accendere 

di più l’animosità di Giuda verso di lui, perciò lasciò che Giuda compisse il suo disegno e solo “quan-

do fu uscito, Gesù disse: “Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se 

Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito”.  

La parola “gloria” nella Bibbia sta per “manifestazione della volontà e della onnipotenza di Dio”, che 

è onnipotente nell’amare.  

La sua glorificazione e quindi la glorificazione del Padre in Gesù, inizia con la sua consegna nelle 

mani a coloro che lo uccideranno. La sua morte non è una sconfitta, ma un evento di gloria. È difficile 

anche per noi capire questa “visione al contrario” della realtà, ma bisogna esercitarsi a vedere le cose 

nella prospettiva di Dio. E che cosa vede Dio? Vede nel Figlio splendere più che mai la “sua gloria”, il 

suo amore di Padre per tutta l’umanità da salvare. E anche lo sguardo di Gesù sulla sua imminente 

passione e morte era uno sguardo che veniva dall’intima conoscenza che egli aveva del Padre. 

La croce di Cristo è “gloria”, non perché è stata da lui affrontata con stoica fortezza, da indomita coe-

renza e coraggio, ma perché è il segno più grande della misericordia del Figlio di Dio che ha donato e 

dona se stesso perché noi tutti, tutti peccatori, avessimo la vita, potessimo cioè recuperare la vita vera 

con Dio, il Padre, e quindi con lui, il Cristo crocifisso e risorto, nella comunione ricreata dallo Spirito 

in coloro che credendo si arrendono all’evidenza di un amore indistruttibile. 

Arrivato a quell’ “ora” che aspettava, Gesù esprime le sue ultime volontà, rivela il suo testamento, dà 

il suo “comandamento nuovo”, nuovo nel senso che è l’ultimo e il definitivo: “Amatevi gli uni gli al-

tri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete 

miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”.  

Gesù dà anche la forma, la misura, lo stile di questo amore: “Amatevi come io ho amato voi”. Si tratta 

di amare l’altro come lo ama Gesù, cioè accogliendolo così com’è, perdonandolo e rimettendogli i 

peccati, prendendosi cura di lui, rendendolo fratello o sorella fino alla morte. 

Dio è presente in coloro che si amano reciprocamente e in questo egli si sente veramente riamato, per-

ché vede che la sua volontà è pienamente compiuta. Dove c’è un frammento di amore vero tra gli uo-

mini, Dio è presente e Gesù Cristo risorto è tra di noi!  

Una Parola di Vangelo:“Vi do un comandamen-

to nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io 

ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli al-

tri. Da questo tutti sapranno che siete miei disce-

poli: se avete amore gli uni per gli altri” Gv 13,31-35 
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Calendario liturgico 

 

15 - DOM. V di PASQUA 

At 4,32-37; 1Cor 12,31-13,8; Gv 13,31-35 

Dove la carità è vera, abita il Signore 

16 - S. Luigi Orione 

At 21,17-34; Gv 8,21-30 

Vivano sicuri quelli che ti amano, Signore 

17 - Feria 

At 22,23-30; Gv 10,31-42 

Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle 

genti 

18 - Ss.  Bartolomea e Vincenza 

At 23,12-25.31-35; Gv 12,20-28 

Il nostro aiuto è nel nome dei Signore 

19 - Feria 

At 24,27- 25,12; Gv 12,37-43 

A te la gloria, Signore, nei secoli 

20 - S. Bernardino da Siena 

At 25,13-26,1-32; Gv  12,44-50 

La misericordia dei Signore è grande su tut-

ta la terra 

21 - Ss. Cristoforo Magllanes e C.  

At 27,1-11-44; 1Cor 13,1-13; Gv 13,16-20 

A te la gloria, o Dio, re dell'universo 

22 - DOM. VI di PASQUA 

At 21,40-22,22; Eb 7,17-26; Gv 16,12-22 

Popoli tutti, lodate il Signore, alleluia! 
 

 

 

 
 

La Resurrezione di Gesù e la nostra 

 

La primissima professione della fede cristia-

na condensata nel Simbolo Apostolico af-

ferma: “Credo nello Spirito santo… la resur-

rezione della carne e la vita eterna”. Più a-

strattamente il Simbolo Niceno, che recitia-

mo normalmente, dice: “Professo un solo 

Battesimo per il perdono dei peccati; aspetto 

la resurrezione dei morti e la vita del mondo 

che verrà”. 

Per noi è impossibile immaginare la vita e-

terna, cioè come sarà la nostra risurrezione. 

Se ci crediamo, è perché Gesù ce ne ha par-

lato più volte: “Io sono il pane vivo disceso 

dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà 

in eterno e il pane che io darò è la mia carne 

per la vita del mondo… Questa è la volontà 

del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e 

crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risu-

sciterò nell’ultimo giorno”. 

Sicuramente la risurrezione di Gesù, come 

ripeteva coraggiosamente anche san Paolo, è 

“la primizia” della nostra: le primizie sono i 

primi frutti della stagione a cui seguono ine-

vitabilmente molti altri frutti dello stesso ge-

nere. “Se infatti i morti non risorgono, nean-

che Cristo è risorto; ma se Cristo non è risor-

to, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei 

vostri peccati… Ora, invece, Cristo è risorto 

dai morti, primizia di coloro che sono morti” 

(1Cor 15,12-21).  

Molti anche oggi si domandano: “Ma ci ve-

dremo ancora con i nostri famigliari, i nostri 

amici... staremo insieme, sarà bello il Paradi-

so?”. Siamo di fronte a una realtà troppo bel-

la per essere espressa con i termini concreti 

del nostro linguaggio. San Paolo ha tentato 

una risposta… (prosegue)  

 


